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Noi e la plastica 

I l sovrapprezzo imposto sui sacchetti di plasti­
ca fari diminuire il numero dei sacchetti me­
scolati ai riliuti solidi urbani ma non risolverà 
il problema generale della presenza di piasti-

^ — ca in mezzo a tali rifiuti: infatti, benché con 
maggiore sobrietà, un grande numero di sac­

chetti continuerà a venire adoprato per trasferire i rifiuti 
di cucina dalle abitazioni al luogo di raccolta (che pud 
«•sere il grande sacco condominiale o II cassonetto sul­
la strada) e Inoltre continueranno a essere presemi, nel 
rlllull, sia le bottiglie In plastica sia gli involucri dei pro­
dotti predosati e preconfezionati. L'involucro imper­
meabile rende possibile che il prodotto predosato e pre­
confezionato non si prosciughi all'aria, e non si conta­
mini né per II contatto con l'aria e la polvere, né per la 
contiguità con altri prodotti che non hanno certamente 
Ufi» superficie sterile (come le uova e il pollame), né 
per il contatto con le mani di chi maneggia per guardare 
e per scegliere. Se hon fosse per gli Involucri Impermea­
bili e trasparenti il sistema di distribuzione ai dettaglio 
basato sul self-service dovrebbe essere abbandonato, e 
si dovrebbe tornare al negozi specializzati, dove ci si fa 
tagliare e pesare il prosciutto e il formaggio. 

Il ritorno a una rete distributiva di tipo tradizionale 
avrebbe vantaggio e svantaggio, Si avrebbe il vantaggio 
di un maggior numero di posti di lavoro, di una maggio­
re capillarità della rete distributiva con la conseguenza 
che sarebbe meno impiegata l'automobile per andare a 
fare la spesa, e quindi diminuirebbe l'inquinamento at­
mosferico metropolitano; e, ovviamente, di un più facile 
trattamento dei rifiuti solidi urbani nonché di una mino­
re presenza nell'ambiente di materiali che, per la loro 
non degradabllità, costituiscono un pericolo per gli ani­
mali stivatici che li ingeriscono, e per la loro leggerezza 
galleggiano sull'acqua, intercettando la luce e quindi al­
terando la fotosintesi dell'ambiente acquatico (perciò 
diminuendo il suo potere di autodepurazione). Ma la 
distribuzione basata sui negozi specializzati, con aboli­
zione della plastica e del self-service, presenterebbe an­
che alcuni svantaggi, fra i quali; il maggior costo della 
distribuzione stessa: il tempo più lungo necessario per 
fare la spesa; il maggior peso da portare, perché il vetro 
pesa molto pia della plastica; la maggior fatica per con­
ferire i rifiuti di cucina al luogo di raccolta (se lo si fa 
con un recipiente metallico bisogna lavarlo accurata­
mente e riportarlo in casa prima di andare al lavoro); 
Infine v| sarebbe un maggiore Impiego di certa vergine e 
pregiata (per il contatto con i cibi la carta riciclata è po-
coaìIWatjiW. 

Qualcuno pensa che la soluzione migliore sarebbe la 
plastica degradarle: purtroppo non è cosi, perché la 
degradazione - se avviene in ambienti non controllati -
potrebbe mettere in circolazione molecole nocive; d'al­
tronde la verifica sperimentale che ciò non accada é 
eeHemamente difficile In quanto gli. esperimenti di de-
f M t b p f dovrebbero venire condotti In ambienti di-
venitsimi per luminosità, ossigenazione, temperatura, 
umidita, presenza di organismi viventi, presenza delle 
più rjlyerse sostanze chimiche eicosi via, Quindi la de-
gradazlbne:dovrebbe avvenire in luoghi di raccolti Mol­
to ben controllati sotto il profilo fisico, chimico, biologi­
co. E a che cosa servirebbe? 

La risposta a questo interrogativo dipende dal destino 
al quale va incontro il pool dei rifiuti solidi urbani. Se ta­
le destino é il compostaggio, finalizzato alla fertilizzazio­
ne organica del suolo, la degradazione della plastica è 
preziosa, Ma, per destinare i rifiuti domestici al compo­
staggio, occorrerebbe che essi non contenessero polve­
re domestica; essa infatti è molto Inquinata di tutti I pro­
dotti chimici del quali si fa uso nelle abitazioni, dagli in­
setticidi alle vernici al solventi, collanti, eccetera. 

S e 1 rifiuti sono destinati all'incenerimento la 
degradazione della plastica è inutile; Infatti 
se la plastica non contiene cloro e quindi 
non dà luogo alla formazione di diossine 

P P B (come appunto sono privi di cloro i sacchetti 
e dovrebbero esserlo tutte te materie plasti­

che che entrano nelle nostre case e quindi un giorno fa­
ranno parte dei rifiuti solidi urbani), il suo Incenerimen­
to porta, proprio come la biodegradazlone, alla forma­
zione di anidride carbonica e acqua, ma la biodegrada­
zione avviene con dispersione termica nell'ambiente, 
mentre l'Incenerimento permette il recupero energetico. 

Da queste riflessioni deriva, almeno in prima appros­
simazione, che la degradazione della plastica in luoghi 
molto ben controllati é utile solo se i rifiuti solidi urbani 
tono destinati a venire conferiti a una discarica. 

Ne deriva anche un'Indicazione generale di metodo: 
se ciascun problema viene affrontato separatamente da­
gli altri si corre il rischio di trovare soluzioni costose, 
•comode, transitorie: per trovare soluzioni convenienti e 
durevoli bisogna agire in base a un programma che ten-

K conto delle connessioni tra un problema e l'altro. 
iltre bisogna tener conto degli svantaggi connessi a 

ciascun vantaggio: nessuna scelta é priva di costi o am­
bientali o economici, o in termini di fatica, o in termini 
di comodità. E ogni scelta deve essere ben meditata. 

Intervista con il teologo mons. Chiavacci 
sul documento precongressuale del Pei: 
«Occorrono grandi mutamenti di struttura 
contro i signori del profitto» 

«Chiedo ai 
di avere più coraggio» 
• FIRENZE, II noto teologo 
moralista, mons. Enrico Chia­
vacci, docente allo Studio 
Teologico Fiorentino, autore, 
tra le tante opere, di un ap­
prezzato commento alla 
Gaudium et spes» e dei tre ul­
timi volumi •Teologia morate 
e vita economica* (Cittadella 
editrice), accetta di risponde­
re ad alcune domande sul do­
cumento del Pei per il XVIII 
Congresso. Gli chiedo di 
esprimere un giudizio sui pro­
blemi affrontati dai paragrafo 
2 relativi alla •democrazia 
compiuta» e quindi anche a 
quella economica. 

•Per l'economia di mercato 
in cui viviamo, la democrazia 
econmìca è Impossibile», 
esordisce mons. Chiavacci per 
affermare, come punto di par­
tenza per una riflessione, che 
•oggi f veri padroni non sono 
tanto i proprietari di ricchez­
ze, ma l controllori di Immen­
se ricchezze altrui». SI tratta*-
aggiunge - dì «padroni che 
non hanno un nome preciso 
per cut nessun lavoratore di­
pendente, sia esso operaio o 
ingegnere o tecnico, può sa­
pere esattamente per chi lavo­
ra e che cosa stai facendo». 
Per questi -padroni» vale il se­
guente detto: «Nessuno pud 
indagarmi quando io uso le 
mie ricchezze e quelle a me 
affidate per massimizzare il 
profitto per poi investirlo e co­
si via», E poiché questi padro­
ni dispongono dì «potenti 
massmedia, attraverso ì quali 
fanno domandare dalla gente 
quello che a loro interessa 
produrre, ne consegue che es­
si controllano sia l'offerta che 
la domanda». Perciò «se que­
sta è la liberta economica og­
gi esistente, la democrazia in 
campo economico è assoluta­
mente impensabile». Mi mo­
stra, per rafforzare il suo di­
scorso, l'«EconomÌ5t» da cui ri­
sulta che si spende per la 
pubblicità e per il controllo 
dei massmedia quasi quanto 
si spende per gli armamenti! 

Ma proprio per questo - os­
servo - la democrazia deve in­
vestire, come dice il docu­
mento del partito, «tutti i gran­
di poteri che regolano i rap­
porti fra gli uomini» e, quindi, 
anche le attività economiche, 
sociali, l'informazione oltre 
quelle politiche. 

«D'accordo - replica Chia-

II molo di una sinistra vera, di un partito 
rivoluzionario non violento per trasfor­
mare le «strutture di peccato» che bloc­
cano il miglioramento della qualità del­
la vita in una conversazione con il teo­
logo rnoraUsta, mons. Enrico Chiavacci. 
Molte luci nel documento precongres­
suale del Pel ma anche qualche ombra 

«in una certa reticenza a chiedere con­
sensi attorno a trasformazioni struttura­
li*. Definito «più deciso il documento 
della Fgci» e «molto bella l'espressione 
della libertà solidale». Le due facce del­
l'interdipendenza e le difficoltà per rea­
lizzare la democrazia economica. Unità 
attorno ai grandi traguardi. 

vacci - . Ma per modificale la 
situazione esistente, c'è biso­
gno di uni sinistra, di un par­
tito che abbia 11 coraggio di 
chiedere consensi attorno a 
profonde trasformazioni strut­
turali». Ricorda che lo stesso 
Kissinger ha dichiarato che 
l'America latina, la parte po­
vera dell'America, è esporta­
trice di capitaci verso il Nord 
dell'America. «Ce, quindi, chi 
si arricchisce comprimendo i 
cpnsumi?dl chl..già,vKe,: par 
esempio, con duecento dolla-
Xi all'anno..Questo sarebbe il 
regime di liberta economica 
In cui viviamoli. Per mons. 
Chiavacci, perciò, o ci si muo­
ve nella linea indicata da Pao­
lo VI con la «Populorum prò-
grcsslo» e da Giovanni Paolo II 
con la 'Laborem exercens», 
mettendo seriamente mano 
alle trasformazioni strutturati 
invertendo le attuali tendenze 
oppure i mutamenti non sono 
di sostanza. 

Qualità 
alla vita 

Per il teologo fiorentino «la 
politica come bestione della 
polis, sia dello Stato che del 
mondo, ha davanti a sé due 
alternative secche ed è qui 
che deve qualificarsi una sini­
stra vera». La pnma alternativa 
6 l'attività economica che «ha 
per scopo e regolatore supre­
mo la massizzazione del pro­
fitto degli operatori». La secon­
da è l'attività economica che 
•ha per regolatore supremo la 
sussistenza stessa della polis*. 
Ora, come dice il Papa con la 
«Sollicitudo rei socialis», oc­
corre trasformare le «strutture 
di peccato» in nome della «so­
lidarietà» per dare «un senso 

ALCItTI SANTINI 

ed una qualità alla nostra vi­
ta», 

Non c'è dubbio - rilevo -
che II mondo è solcato da 
grandi e stridenti contrasti. Ba­
sti pensare al divario che si ac­
cresce tra Nord e Sud, ma an­
che alle nuove forme dì emar-
ginazionp e povertà. £, tutta­
via, Il monao è divenuto uno e 
Interdipendente. 

Come vede, mons. Chiavac­
ci, l'interdipendenza in rap­
porto al contrasti 
cóme conciliare interdipen­
denza, pace (Rinuncia a guer- . 
re nucleari e stellari) e svllùp- ' 
pò del popoli? 

•L'interdipendenza è, prima 
di tutto, un fatto oggettivo in 
quanto il mondo è collegato 
nelle sue diverse parti, ma è, 
al tempo stesso minacciato. È 
interdipendenza anche il fatto 
che un pezzetto di televisore si 
(accia a Seul, dove una ragaz­
zina lavora 12 ore al giorno 
per 14 giorni su 15 e per quat­
tro soldi e rutto a beneficio di 
una multinazionale che è al­
trove. Se muta qualcosa alla 
Bona di Hong Kong si risente 
anche alla Bona di Milano. 
C'è l'Interdipendenza per cui 
noi Inquiniamo l'atmosfera, 
procuriamo guai anche se altri 
non vogliono ma sono costret­
ti a subire. Se lo accetto una 
economia di mercato, control­
lata fondamentalmente dal 
mercato, rinlerdfpendenzr 
serve principalmente a mante­
nere i ricchi a «pese dei pove­
ri, ed è manipolata, controlla­
ta da quelle pochissime cen­
trali di potere che, disponen­
do di quelle potenti agenzie 
che influenzano i due terzi 
dell'Informazione mondiale, 
stanno di nuovo colonizzando 
il Sud. È la politica della omo­
geneizzazione a svantaggio di 
culture, di modelli perché gli 
uomini si comportino nella 
maniera più funzionale agli in­
teressi dei grandi poteri eco­

nomici». 
Questi sono I lati negativi 

dell'Interdipendenza? 
«SI. C'è, infatti, anche l'inter­

dipendenza che crea nuove 
possibilità di solidarietà, nuovi 
spazi di carità, per dirla da cri­
stiano, nel senso che ci si sen­
te corresponsabili di ciò che 
avviene agli altri fratelli in 
umanità e all'umanità di do­
mani per cui noi oggi stiamo 
creando le condizioni. La qua-
iità,d«lla;1vlta.idiptnoe, da noi. 
Questa interdipendenza, oggi, 
è molto sentita, soprattutto dai 
giovani, È un bisogno di soli­
darietà che lo riscontro giran­
do l'Italia, incontrandomi con 
molta gente, con molti giovani 
e che spinge a lottare contro 
nuove forme di emarginazio­
ne ed è direttamente opposta 
alla logica del solo profitto og­
gi dominante anche nel nostro 
paese». 

Coscienza , 
di solidarietà 

•I problemi dell'ecologia, di 
un vivere qualitàUvamente' di­
verso per quanto riguarda i 
rapporti umani e quindi un 
differente mododi organizza­
re I servìzi, la nostra vita civile 
sono sentiti. C'è una corre­
sponsabilità morale per la fa­
me, per te distorsioni del Sud. 
Questa consapevolezza di In­
terdipendenza genera co­
scienza di solidarietà, di frater­
nità. C'è uno scontro tra la 
realtà tragica delle strutture in 
cui viviamo, che fa diventare 
l'interdipendenza una forma 
di dominio, e la coscienza del­
la corresponsabilità per cui 
l'interdipendenza diventa spa­
zio per azioni, iniziative soli­
dali». 

E quale dovrebbe essere lo 
sbocco politico che ancora 
manca? 

•Questo è il vero problema 
di oggi. Questi movimenti ani­
mati da una coscienza di soli­
darietà vedono che occorre 
combattere due modelli: il 
modello di Stato sovrano 
(non di Identità nazionale che 
è un'altra cosa) come «abso-
lutus» verso l'esterno e il mo­
dello dell'economia che è re­
golata e finalizzata al profitto. 
Finché un riformismo, anche 
forte, non affronti questi mo­
delli tragici, che bloccano 
ogni miglioramento qualitati­
vo, non serve a niente, lo sono 
d'accordo che la rivoluzione è 
un processo trasformatore 
non violento che fa leva su un 
grande movimento che vede 
nella solidarietà il cambia­
mento sostanziale delle strut­
ture di peccato. Ma spetta alla 
sinistra, ad un partito come il 
PcTeìsere strumentò- politico 
di questa vera trasformazio­
ne».' '" 

Ma 6 di questo che si parla 
nel documento precongres­
suale. 

•Nel documento ci sono 
molte luci, ma io vedo un'om­
bra in una certa relicenza a 
chiedere il consenso attorno a 
trasformazioni strutturali. Mol­
to più deciso mi è sembrato e 
anche molto bello, con l'e­
spressione della libertà solida­
le, il documento della Fgci. Es­
so esprime bene e in un modo 
Incisivo quello che dicevo po­
c'anzi per dare sbocco politi­
co a tendenze, ad aspirazioni 
largamente presenti anche nel 
mondo cattolico. Vede, l'unità 
politica .dei^cattolici in senso 
tradizionale è superata. Si av­
verte, invece, un'avversione 
crescente per i cosiddetti par­
titi moderni, che tendono a 
gestire l'esistente, vale a dire a 
mantenere il potere a chi ce 
l'ha, mentre cresce la disponi­
bilità ad unirsi attorno a gran­
di traguardi di trasformazione 
qualitativa. Quello che si at­
tende larga parte del mondo 
cattolico, soprattutto giovani­
le, è che il congresso del suo 
partito risponda a questi pro­
blemi con un programma pre­
ciso orientato in una direzione 
che dia una speranza di cam­
biamento. E spero che questa 
nostra conversazione sia uno 
sprone per capire meglio». 

Intervento 
«Caro Fieschi, ti sbagli 
i concorsi universitari 
sono una vergogna» 

FUCINANDO CORDOVA 

F ra i temi, che 
impegnano i 
partiti di gover­
no in periodiche 

_ _ * diatribe, spunta, 
ricorrente, l'idea 

dudar vita ad un ministero 
per l'università e la ricerca 
scientifica. L'esigenza è, di 
per sé, giusta, ma chi assiste 
agli scontn tra socialisti e 
democristiani ha l'impres­
sione che essa venga ado­
perata non per un migliore 
e più efficace uso delle ri­
sorse collettive, quanto per 
una tipica contesa di pote­
re. E questo mentre il mon­
do universitario era - ed è 
ancora - attraversato da un 
profondo disagio, di cui il 
governo non sembra accor­
gersi. Un decreto del presi­
dente della Repubblica, 
dell'I 1 luglio 1980, ha rior­
dinato la docenza universi­
taria, istituendo il ruolo uni­
co dei professori, diviso in 
due fasce - quella degli as­
sociati e l'altra degli ordina-
n - ed il ruolo dei ricercato­
ri. In base a tale decreto, lo 
slato giuridico ed i compiti 
didattici e scientifici dei pro­
fessori sono identici, mentre 
restano nservate, ai profes­
sori ordinari a tempo pieno, 
le funzioni direttive e di 
coordinamento delle uni­
versità, alle quali possono, 
peraltro, accedere anche gli 
associati, in caso di «motiva­
to impedimento» dei primi. I 
ricercatori, invece, assolvo­
no compiti didattici integra­
tivi dei coni di insegnamen­
to ufficiale ed il loro stato 
giuridico è disciplinato, in 
via provvisoria ed in attesa 
di una nuova legge, dalle 
norme relative allo status 
degli ex assistenti universi-
tan. Per l'accesso al molo 
dei professori, è previsto un 
concorso per titoli ed esa­
mi, mentre un concono so­
lo per titoli permette il pas­
saggio dalla seconda alla 
prima fascia. A tale riparti­
zione corrispondono classi 
diverse di stipendio. 

I ricercatori chiedono, co­
m'è ovvio che,' dopo otto 
anni, una legge regoli 11 loro 
•UttffjlOrldlcòecrfe slàtero 
riconosciuta, inoltre, latfuxj--

, zione docente al grado-Ini­
ziale. Più articolala è la pro­
testa degli associati, 1 quali, 
facendo parte del ruotò dei 
professori, sottolineano !'as-
soluta parità, riconosciuta 
dalia Corte costituzionale, 
nei compiti didattici, con i 
docenti della prima fascia e 
sostengono che le diverse 
funzioni sono una scappa­
toia ingiustificata per man­
tenere - ad opera dì una 
minoranza ristretta - l'ege­
monia sull'università. En­
trambe le categorie, poi, 
mettono sotto accusa l'at­
tuale sistema dei concorsi, 
Da sempre, il principio della 
cooptazione, che lo regola 
e vi sovraintende, e l'insin­
dacabilità, nel merito, del­
l'operato delle commissioni 
hanno dato luogo a licenze 
ed arbitri. Se n'è accorto an­
che il legislatore che, nel 
decreto del 1980, ha tentato 
di introdurre del correttivi, I 
commissan, infatti, scelti tra 
gli ordinari della materia, 
dovevano essere non solo 
eletti, come si era fatto fino 
ad allora, ma anche sorteg­
giati. Il rimedio è aiato peg­
giore del male. Chi, per un 
caso fortuito, si è trovato a 
far parte d'una commissio­
ne giudicatrice, si è affanna­
to, con tutti ì mezzi, per far 
vincere il suo candidato, 
non avendo alcuna certezza 
di essere presente alla tor­
nata successiva, È saltata, 

cosi, ogni graduatoria di 
mento e si è stabilita la con­
suetudine perversa - essen­
do i giudici in numero pro­
porzionale ai posti messi a 
concorso - secondo cui cia­
scuno ha il diritto di Impor­
re un proprio «allievo*, a 
prescindere dai suoi titoli 
scientifici. La «mezza sele­
zione» - di cui ha scritto Fie­
schi su «l'Unità» di sabato 28 
- è una pura invenzione, al­
la quale corrisponde, nella 
realtà, il nepotismo più sfac­
ciato. Tutto ciò ha avuto 
quale conseguenza, di mas­
sima, lo scadimento della ri­
cerca ed il suo appiattimen­
to al livello più basso. 

A questo punto, la prote­
sta si è organizzata ed è 
esplosa. CIA vuol dire, forse, 
che I professori associati 
chiedono, oggi, l'epe tegis, 
come paventa Fieschi nel 
suo articolo? A noi, per la 
venta, non sembra. I profes-
son di ruolo di seconda fa­
scia eccepiscono corretta­
mente, a nostro avviso, che 
la cooptazione andava be­
ne in un'università d'elite, In 
cut una ristretta comunità 
scientifica aveva II monopo­
lio del sapere, ma che, in 
una università di massa ed 
in una civiltà industriale, so­
no necessari meccanismi di 
selezione rigorosi e non le­
gati a giudizi generici di me­
rito. Chiedono, pertanto, 
che le commissioni pronun­
cino verdetti analitici e mo­
tivati, nei quali sia detto co­
me e dove un candidalo ha 
sbagliato nei suoi studi, al 
contrarlo di quanto fanno, 
adesso, I loro membri, che 
ricordano, nel giudizi, 1* Ut- < 
tona degli animali di Orwell, 
in cui tutti erano uguali, ma 
qualcuno era più uguale de­
gli altri. 

D omandino, 
inoltra, che la 
maturità del sin­
goli venga ac-

^ ^ ^ cenala per se 
—^-—• «tessa e non In 
relazione ed un numero li­
mitato di posti, che mette in 

,Ldjzio di •promovlbllità» $uP' 
proprio posto, o di progrèV1 

sione nella carriera, soste­
nuto in alternativa e pro­
nunciato, comunque, da 
una commissione nazionale' 
di ordinari, non creerebbe 
alcuna concorrenza e per* 
metterebbe un esame sere­
no dell'opera scientifica dei 
singoli. Ciò servirebbe a sve­
lenire i concorsi e a liberarli 
da interessi non sempre 
limpidi, portandoli a quella 
discussione elevata che tutti 
sembrano desiderare. Per­
ché mai, d'altro canto, la 
maturità d'uno studioso de­
ve essere negata dalla 
•maggiore» - e difficilmente 
accertabile * maturità d'un 
altro? 

Cosi stando le cose, bene 
hanno fatto t sindacati a co­
gliere il disagio della docen­
za e a (arsi promotori di ini­
ziative volte a porvi rimedio. 
Sui progetti, che hanno ela­
borato, ci sarà tempo per 
discutere nelle sedi appro­
priate. Ci sia permesso, tut­
tavia, di rilevare una con­
traddizione nel loro com­
portamento: non è possibi­
le, infatti, prendere atto che 
gli attuali meccanismi di se­
lezione delta docenza sono 
farraginosi e clientelar!, tan­
to da volerli modificare, e 
non attivare1 - nel contem­
po - per bloccare un con­
corso che molli ritengono 
inopportuno e illegìttima 
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gei Nei giorni scorsi abbia­
mo appreso che «l'Italia vive 
oggi un moderno rinascimen­
to, una nuova grandezza, un 
periodo di stabilità, prosperità 
e rispettabilità*. Questa acuta 
analisi è stata fatta dall'amba­
sciatore Usa in Italia, Maxwell 
Rabb, in una intervista di 
commiato apparsa sul Wa­
shington Post e npresa dai 
giornali Italiani il 29 gennaio 
scorso. Ed è stato chiarito che 
il nuovo rinascimento (e an­
che la rispettabilità di questo 
paese) ha avuto inizio nel 
giugno del 1981 dopo un col­
lòquio tra Rabb e Spadolini. 
Durante questo incontro, in­
fatti, l'ambasciatore america­
no avrebbe convinto ('allora 
presidente del Consiglio ad in­
stallare i missili a Comiso. 
Rabb racconta che, di fronte 
al dubbi di Spadolini, avrebbe 
usato un argomento convin­
cente, un argomento che, co­
me si usa dire, taglia la testa 
al toro: «Signori, se accettate 
di installare i missili in una vo­
stra base farete di me un uo­
mo molto importante a Wa­
shington». Evidentemente 
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Spadolini e i suoi collaborato­
ri rimasero colpiti, scossi da 
questa prospettiva. Tanto che 
•quattro giorni dopo - aggiun­
ge l'ambasciatore - ottenem­
mo quello che volevamo fra lo 
stupore del mondo che si 
chiedeva come l'Italia fosse 
improvvisamente passata da 
seguace a leader». // Messag­
gero ci suggerisce che «quello, 
secondo Rabb, fu l'inizio del­
l'attuale grandezza del nostro 
paese*. La data del secondo 
nnascimento sembra quindi 
certa. Senonché Spadolini, 
martedì scorso, ha chiarito 
con una sua nota ufficiate che 
nel 1981 il governo da lui pre­
sieduto diede solo esecuzione 

ad una decisione parlamenta­
re del 1979 e che l'intervento 
di Rabb fu del tutto inutile. 
Quindi mi pare che un chiari­
mento sia venuto non solo sul­
la data d'inizio del secondo ri­
nascimento ma anche sul fat­
to che l'ambasciatore ameri­
cano dell'epoca (1979) era 
Gardner e non Rabb e il presi­
dente del Consiglio era Cossi-
ga e non Spadolini. Questo1 

per la storia del Rinascimento. 
Lo stesso Rabb, nella mede­

sima intervista, rivela che, in 
pieno rinascimento (siamo 
già nel 1986 e c'è il governo 
Craxi), dopo l'attacco all'A­
chille Lauro e il rilascio di 
Abas, ritenuto il capo della 
spedizione terroristica, il go­

verno traballò. E lui, Rabb, fu­
rioso, fu «sul punto di tare ca­
dere il governo italiano». Suc­
cessivamente, calmatosi, salvò 
la situazione II racconto è det­
tagliato. Fu infatti l'attuale mi­
nistro Renato Ruggiero (allora 
alto funzionario del ministero 
degli Esteri) a placare, con un 
colloquio alla camomilla, 
l'ambasciatore che a sua volta 
tranquillizzò Shultz per «fare la 
pace con l'Italia». E la pace fu 
fatta. Anche perché, su sugge-
nmento di Shultz, lo stesso 
Rcagan fu rabbonito da Rabb. 
Il rinascimento fu cosi salvato. 
Rabb ha oggi 68 anni, otto li 
ha allegramente trascorsi a 
Roma. Come si vede, una lun­

ga e piacevole vacanza roma­
na Una vacanza-premio ad 
un uomo d'affari che aveva 
generosamente finanziato la 
campagna elettorale del suo 
vecchio amico Reagan Ora 
tocca a Bush nominare il suc­
cessore. Vogliamo sperare 
che un grande paese con tan­
te energie intellettuali e pro­
fessionali possa scegliere 
l'ambasciatore da destinare a 
questo paese con criteri più 
appropriati, privilegiando l'in­
telligenza, la cultura, l'espe­
rienza, la conoscenza dei pro­
blemi che deve 

affrontare. Ma le notizie che 
arrivano da Washington non 
sono rassicuranti. Il Messagge­
ro, per esempio, ci informa 
che è molto quotato un certo 
Howard Long che è, come 
tanti altn aspiranti, «membro 
della squadra dei cento, il ri­
stretto gruppo dei repubblica­
ni che hanno contribuito con 
almeno 130 milioni di tire a te­
sta alla campagna elettorale dì 
Bush», Ma come' Con i tempi 
che corrono e i prezzi folli de­
gli alberghi di lusso, bastano 
130 milioni per prenotarci un 

lungo soggiorno nella splendi­
da residenza romana di Villa 
Taverna? 

*•• 
Ieri I giornali hanno dato 

notizia dell'avvenuta pubbli­
cazione delle «schede dell'An­
timafia». Una vergogna. Io non 
conoscevo quelle schede per­
ché non ho mai fatto parte 
delle varie commissioni Anti­
mafia. Ma non era difficile ca­
pire dove si andava a parare. 
Schedati come collusi ci sono 
anche Li Causi, 1-a Torre e Ce­
sare Terranova. E tanti altri 
non solo comunisti, come il 
generale Dalla Chiesa, che si 
sono trovati su ben altro fron­
te. Assassini e assassinati, ma­
nutengoli della mafia e com­
battenti sono tutti nello stesso 
calderone. Le fonti informative 
sino spesso anonime o di 
funzionari servi o collusi con 
la mafia, adibiti a fare segnala­
zioni pari da controbilanciare 
il marcio che c'era (e c'è) 
nella De. La relazione dì Chia-
romonte dice che la pubblica­
zione delle schede non era né 
giusta, né necessaria alla lotta 

alla mafia, ma bisognava evi­
tare una accusa di occulta­
mento. E in definitiva dice che 
ci si è dovuti piegare ad una 
maggioranza vociante. Mi di­
spiace che dalla sinistra, In 
queste settimane, la sola voce 
che su questo giornale ha dot­
to no a questo imbroglio sia 
stata la mia, E non sì dica, per 
carità, che con la pubblicazio­
ne delle schede si è sgonfiato 
un pallone. Purtroppo a gon­
fiarlo, quel pallone, hanno 
contribuito anche tanti com­
pagni delta Fgci, del Pei e del 
comitato Antimafia. Mi dispia­
ce che anche il Pei in questa 
occasione ha perduto autono­
mia e ha dovuto accodarsi a 
un estremismo parolaio e vel­
leitario e a qualche Imbecille 
che gridando crede di lottare 
veramente contro la mafia, 
Bastava riflettere sul tatto che 
La Torre e Terranova, the ave­
vano visto e vagliato quel ma­
teriale e avevano scritto la re­
lazione di minoranza della 
commissione Antimafia, riten­
nero di non utilizzarlo. Quan­
do leggerò il tutto tornerò sul­
l'argomento. 

2 l'Unità 
Lunedi 
6 febbraio 1989 


